PELLEGRINAGGIO DIOCESANO A MONTE BERICO

(Vicenza, Basilica di Monte Berico, 7 settembre 2011)

Carissimi sacerdoti, diaconi, religiosi e religiose, 
signor Sindaco, gentili Autorità,
fratelli e sorelle, 
a tutti voi porgo il mio cordiale ed affettuoso saluto. 
È uno spettacolo veramente bello vedere tanti fedeli raccolti questa sera davanti al Santuario di Monte Berico, in questa piazza, nell’attesa di celebrare, domani, insieme la festa patronale della Diocesi, della Città e del territorio. Salendo questo percorso fino al santuario, ho immaginato la scena apparsa a chi,  esattamente 20 anni fa, si trovò qui per recitare il Rosario, guidato quella sera del 7 settembre 1991, dal Santo Padre Giovanni Paolo II. La visita pontificia diede, poi, origine a questo appuntamento, che si ripete con fedeltà di anno in anno, alla presenza del Vescovo, dei sacerdoti, dei religiosi, dei diaconi, di tutti  i fedeli e delle Autorità. È un atto di fedeltà nel nome del Signore Gesù e nel nome della Madre sua, Maria, che noi veneriamo come Madonna di Monte Berico.
Abbiamo aperto questa Veglia di preghiera con una pagina del Vangelo di Luca, che ci narra la sosta di Gesù presso la casa di due sorelle, Marta e Maria. Gesù viene accolto da queste due donne con atteggiamenti diversi. Marta si mette subito al lavoro, e come non pensare a tante donne nelle nostre case e famiglie?, perché la sua sensibilità femminile le suggerisce che un cibo gustoso, preparato con cura e servito con gentilezza e maestria è in grado, più di qualsiasi chiacchiera, di dimostrare l’affetto che si prova verso una persona. Così anch’io nella mia vita ho sperimentato tante volte questa accoglienza femminile all’interno delle famiglie e delle case. Maria, invece, preferisce stare seduta ad ascoltare Gesù. Ed è a questo punto che tra le due sorelle si accende un diverbio che finisce per coinvolgere l’ospite.

Utilizzare questa narrazione evangelica per contrapporre la vita contemplativa alla vita attiva sarebbe sbagliato, riduttivo, poco rispettoso del messaggio di questo episodio. Per prima cosa va notato che Marta non viene rimproverata perché lavora, ma perché si agita, è ansiosa, si affanna per tante cose e soprattutto si impegna nel lavoro senza prima aver ascoltato la Parola. Gesù le dice: “Marta, Marta, tu ti affanni per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore che non le sarà tolta”. Maria non viene elogiata perché finge di non accorgersi del lavoro faticoso della sorella Marta in cucina, ma perché sceglie la cosa più importante, cioè la priorità data all’ascolto della Parola.  

Vediamo, ora, di entrare nel significato più profondo di questa narrazione evangelica. Luca riferisce questo episodio per offrire l’insegnamento di Gesù alle comunità cristiane, quelle di allora e quelle di oggi, compresa, questa sera, la nostra. Sa che in essa esiste tanta gente di buona volontà, come testimonia la vostra presenza: tanti fratelli e sorelle che si dedicano al servizio di Cristo, che non risparmiano tempo, energia, denaro. Eppure, anche in questa intensa e generosa attività, si nasconde il pericolo che tanto lavoro febbrile venga disgiunto dall’ascolto della Parola, che divenga affanno, confusione, nervosismo, proprio come accade a Marta. Anche l’impegno pastorale, le scelte comunitarie e i progetti, se non sono radicati nella Parola e guidati da essa, si riducono ad attività concitate ed inconcludenti. Maria ha scelto la parte migliore, perché ha ascoltato la Parola di Gesù.
Anche l’altra Maria, quella che abbiamo qui davanti nell’immagine, la Madre di Gesù che noi veneriamo come Vergine Maria di Monte Berico, viene descritta come modello di donna in ascolto della Parola del Signore, a cominciare dalla risposta travagliata ma generosa resa all’arcangelo Gabriele: “Avvenga per me secondo la tua parola” e continuando con il canto di lode della cugina Elisabetta rivolta a Maria: “Beata colei che ha creduto all’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”.

Da queste riflessioni possiamo capire che chi ascolta Cristo non dimentica mai l’impegno per l’uomo e la famiglia umana, ma impara ad agire nel modo più giusto, senza ansia ed agitazione, totalmente teso a fare la volontà del Signore. Con questa disponibilità all’ascolto della Parola di Dio e in ascolto autentico delle gioie e dei dolori, che attraversano questo nostro tempo e toccano i nostri fratelli e sorelle, desidero dare alcuni orientamenti pastorali per le nostre comunità parrocchiali, per gli istituti religiosi, i consacrati, le associazioni e i movimenti laicali. Inoltre, intendo offrire il nostro contributo di cristiani nella promozione del bene comune e nell’impegno a costruire una società buona e giusta.

Tre sono gli ambiti di ascolto e di impegno che offro a ciascuno di voi, alle vostre famiglie e alle vostre comunità. E intendo proporvi questi ambiti nell’orizzonte degli Orientamenti che i vescovi italiani hanno dato per i prossimi dieci anni, contenuti nel documento “Educare alla vita buona del Vangelo”, e di un evento che riguarda le nostre Chiese, la Chiesa di Vicenza, le altre 14 del Triveneto e, per estensione, tutte le Chiese del Nord Est. 
Abbiamo ascoltato dei brani dei discorsi di papa Benedetto XVI pronunciati in occasione della visita pastorale ad Aquileia e a Venezia nello scorso mese di maggio. Si tratta di interventi che hanno tracciato un cammino preciso per le nostre comunità cristiane. Dentro questo orizzonte degli Orientamenti pastorali e nella prospettiva del II Convegno di Aquileia, che celebreremo nell’aprile del prossimo anno, intendo proporvi questi tre ambiti: l’ascolto, attento, aperto e fecondo della Parola di Dio; il discernimento, cioè la capacità di valutare, secondo la sapienza e la saggezza di Dio, cosa è giusto fare e come poterlo fare; la decisione, l’agire. 
Il primo ambito, che potremmo dire “interno” alla comunità cristiana, è quello di rigenerare ciascuno di noi, le nostre comunità, il nostro popolo cristiano nella fede. Noi siamo stati generati nella fede attraverso il sacramento del Battesimo, ma sappiamo anche che c’è bisogno di essere rigenerati continuamente  lungo il corso della nostra storia, a partire dalle nostre crisi, dalle nostre infedeltà al Signore e dai nostri tradimenti. Abbiamo sempre bisogno di essere tutti rigenerati nella fede, giovani, adulti, famiglie in modo particolare, fino ad arrivare ai piccoli, e non viceversa, perché è la comunità degli adulti che deve farsi testimone di questa fede vissuta. All’interno delle nostre comunità, allora, dobbiamo chiederci come viene rigenerata questa fede. In un brano che non abbiamo ascoltato, ma che è pur prezioso, perché penso avesse presente le Chiese del Triveneto, compresa la Chiesa di Vicenza, così ricca di tradizione, il Papa ci ha detto: “Voi siete una popolazione di una ricca tradizione cristiana: lo documentano i vostri templi, i vostri santuari, le vostre chiese, la letteratura che è partita dai testi sacri, l’arte, l’architettura”. Basterebbe uno sguardo da questa piazza sulla nostra Vicenza per averne una conferma, individuando i campanili delle molte chiese, le cui campane accompagnano, con il loro suono, la vita della nostra Città e dei centri e paesi che costituiscono la nostra Diocesi.  “Ebbene” diceva il Papa “voi rischiate un pericolo grande: accontentarvi di tutte queste cose e ridurre l’esperienza cristiana dentro l’impegno sociale e culturale”. L’esperienza cristiana è anche impegno sociale e culturale, ma è prima di tutto fondata nella fede: ecco perché bisogna partire prima dall’ascolto fedele della Parola di Dio, come Maria nel testo che abbiamo proclamato, e poi procedere con l’azione. Altrimenti la vita diventa ansia, affanno, angoscia, frantumazione interiore del nostro io, del nostro essere personale e comunitario. Abbiamo bisogno di tornare a rigenerarci nella fede!
Da questo primo ambito sgorgano gli altri due. Il secondo, ed è questo il modo che abbiamo per prepararci al II Convegno di Aquileia, è quello dell’impegno culturale. Il cristiano, è stato detto, vive dentro il mondo, non al lato del mondo, non separato ed estraneo ad esso. Tutto quello che di autenticamente umano c’è dentro la società civile e politica, noi non possiamo assolutamente lasciarlo perdere. E allora ci impegniamo con un dialogo proficuo, un confronto serio con le differenti culture, etnie, religioni, mondovisioni, universi mentali. Il secondo ambito è, quindi, l’impegno culturale, presente già in modo significativo nelle comunità parrocchiali, nei nostri istituti religiosi, nelle nostre realtà associative. Questo impegno va vissuto bene alla luce della fede, come offerta di dialogo e confronto, senza escludere nessuno. Questo è il senso dell’invito che desidero farvi.
Da ultimo il terzo ambito, che riguarda l’offerta e la presenza di ciascuno di noi dentro la società civile. Noi siamo chiamati a vivere, soprattutto in questo periodo in cui stiamo attraversando una grave crisi economica, di cui non si riesce ad intravvedere la fine, uno stile di vita aperto alla solidarietà. Invochiamo una solidarietà tra tutti i Paesi d’Europa, perché nessuno può pretendere di uscire da solo dalla crisi, se rimane chiuso nel proprio egoismo, nella preoccupazione di salvare il proprio popolo, la propria nazione e il proprio paese. Dobbiamo metterci insieme per affrontare uniti la difficile situazione internazionale della finanza e dell’economia per arrivare così anche alle nostre situazioni particolari, che vanno affrontate con lo spirito di famiglie aperte ad altre famiglie; con il sostegno a chi è in difficoltà da parte di chi è in condizioni più favorevoli; con la disponibilità delle organizzazioni civili e sociali a servire la collettività. In questo senso noi vorremmo privilegiare non tanto la realtà politica, che coinvolge molte persone che  ringrazio per la fedeltà al loro compito, inteso come servizio, ma quelli che sono chiamati enti intermedi,  vale a dire la famiglia, la scuola, le nostre associazioni culturali, di volontariato, ricreative e sportive, attraversando tutto il sociale. Perciò voi, che siete qui in tanti ed appartenete alle vostre comunità e siete persone consapevoli e  attive dentro le vostre comunità, siete chiamati a realizzare questo servizio definito da papa Paolo VI “la carità della politica e del sociale”.

Ecco i tre ambiti che io proporrò anche al Consiglio presbiterale, al Consiglio pastorale, alla Consulta delle aggregazioni, ai vicariati e a tutti i fedeli. Abbiamo tracciato un anno di impegno e siamo qui davanti alla Madonna a chiedere la sua protezione e la sua illuminazione. Noi preghiamo, affinché questo nuovo anno pastorale sia per tutti noi fecondo, e sarà tale se noi ci disponiamo ad ascoltare la Parola di Dio, per valutare e discernere, a partire da essa, il nostro impegno personale e comunitario.   
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